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Alla
    mia cara amica Sara “rocksoul”
  



 




 





  
«Non
  perdere mai la concentrazione. Non lasciare che la paura possa
  influenzare  la tua concentrazione. Mi hai capito? Guardami. Un
  attimo di esitazione e potrebbe essere fatale: per te e per i
  tuoi
  compagni» Rick scandì le ultime parole con enfasi. «Aspetta.
  Lascia che si avvicini ancora un po’. Aspetta… Non ancora…
  Ora!»




  
La
  freccia trapassò la gola del vagante, un uomo di mezza statura
  con
  una tuta da lavoro blu così logorata che sembrava essere
  diventata
  di carta pesta. Probabilmente era la divisa di un operaio addetto
  ai
  lavori di manutenzione al Lakewood Stadium, che erano ancora in
  corso
  quando tutto ebbe inizio. L’area era stata pulita dalla squadra
  di
  Daryl e Michelle, ma qualcuno doveva essere sfuggito. Forse, dopo
  l’ultimo scontro con i Salvatori, alcuni erano stati attirati dal
  fracasso della sparatoria e si erano dispersi.




  
Rick
  estrasse la sua Colt Phyton. Un secondo dopo, il cervello dello
  zombie era già sparso sull’erba che ricopriva quello che rimaneva
  di South Bend Park.




  
«Judith,
  guardami: devi mirare al cervello. Se non miri al cervello si
  rialzeranno.»




  
«Non
  so se ne sono capace, papà» le rispose la ragazzina con gli occhi
  imperlati di lacrime.




  
«Imparerai»
  la rassicurò Rick. «Ce l’hai nel sangue.»




  
Somigliava
  ogni giorno di più a Shane. Rick non riusciva a trovare il
  coraggio
  per dirle tutta la verità. La prima reazione di una dodicenne
  sarebbe stata quella di scappare, e non poteva correre questo
  rischio. Almeno non ora, non fino a quando anche gli ultimi
  scagnozzi
  della banda di Negan fossero stati a piede libero. Ci avrebbe
  pensato
  solo quando avrebbe risolto quella faccenda una volta per tutte.
  Tuttavia, la morte del loro capo lo rassicurava. Senza nessuno al
  comando, erano solo dei banditi disorganizzati.




  
«Vieni,
  andiamo. Dobbiamo tornare.»




  
Rick
  si fece strada con il machete attraverso i piccoli e folti
  arbusti
  che ostruivano il cammino fino alla Southowne Trail, dove aveva
  lasciato l’auto con le provviste che aveva trovato al South Bend
  Center. Pensava a come sarebbe stato contento Willy, quando gli
  avrebbe mostrato le lattine di Pepsi che aveva trovato. 





  
«Sai,
  se lo sapesse tua madre mi farebbe sicuramente un sermone sulle
  schifezze che mettono in queste bibite» borbottò Rick. «Dovremmo
  ascoltarla. Questa roba ci ucciderà» disse ridendo sommessamente
  e
  si voltò per guardare Judith.




  
La
  ragazzina, però, si era fermata a circa una dozzina di passi
  dietro
  di lui e tendeva l’arco come pietrificata. La freccia puntava
  verso
  una giovane vagante che procedeva lentamente verso di lei. Rick
  passò
  il machete nella mano sinistra e appoggiò il palmo della destra
  sul
  calcio della Colt. Si avvicinò senza far rumore per non
  distrarla.
  Poi, con uno scatto improvviso, colpì l’arco con il machete. La
  freccia schizzò verso l’alto, perdendosi tra i rami folti delle
  querce. La vagante alzò lo sguardo. Tese le mani verso i due e
  cadde
  a terra. 





  
«Aspetta
  qui» Rick estrasse la pistola e si diresse con prudenza verso il
  corpo. Puntò la canna della Colt sulla nuca, ma esitò a sparare.
  Rimase a fissarla alcuni istanti e con la suola dello stivale
  fece
  rotolare il corpo. Quando la vagante fu in posizione supina,
  saettò
  lo sguardo verso Judith.




  
«Corri,
  va’ ad aprire l’auto!» le ordinò lanciandole le chiavi della
  Mustang. «Non c’è un minuto da perdere.»



 





  
*




  
Il
  sole stava per calare alle spalle della recinzione. La Mustang
  procedeva spedita verso Alexandria lasciando dietro di sé una
  fitta
  scia di polvere. Rick lampeggiò due volte e poi tre, e dalla
  torre
  di vedetta Joyce fece segno a Matt di aprire il cancello. Rick
  non
  aspettò che fosse aperto del tutto e non rallentò. Attraversò il
  cancello lasciando solo pochi centimetri ai lati delle portiere e
  si
  fermò all’improvviso facendo stridere le gomme davanti
  l’infermeria. Maggie e Michonne si riversarono per strada
  sfoderando le pistole.




  
«Mettetele
  a posto» le rassicurò Rick, mentre apriva la portiera posteriore
  della Mustang. «Aiutatemi a portarla dentro, chiamate Pamela»
  disse
  dopo aver preso il corpo. «È ancora viva.»




  
Maggie
  e Michonne si scambiarono uno sguardo.




  
Rick
  entrò nell’infermeria e adagiò la ragazza su un lettino. 





  
«Chi
  è?» gli chiese Pamela, non appena entrò.




  
«Non
  lo so, ce lo dirà lei. L’abbiamo trovata a South Bend Park» le
  rispose Rick. «Pensi che ce la farà?»




  
«Non
  vedo nessun segno di morso, ma è disidratata. Sembra allo
  stremo…»




  
«Cosa
  vuoi dire?»




  
«Guarda
  le sue labbra e la pelle che ricopre…»




  
«Non
  ci girare intorno» la interruppe bruscamente Rick.




  
«Stava
  per morire di sete. Un altro giorno e sarebbe stata una di
  


  

    
loro
  


  
.
  Ma credo che ce la farà.»
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Quando
  la ragazza aprì gli occhi, Eugene stava consultando la mappa
  dello
  stato di New York. Cercò di alzarsi, ma i polsi e le caviglie
  erano
  serrate da spesse fasce di cuoio attaccate saldamente al lettino.
  Eugene la vide svegliarsi e sussultò.




  
«Era
  solo per precauzione» la rassicurò dopo essersi ripreso. «Vado a
  chiamare Rick. È lui che ti ha trovata tre giorni fa.»




  
Rick
  giunse nell’infermeria dopo un paio di minuti, accompagnato da
  Daryl e Michonne.




  
«Sta’
  tranquilla» la rassicurò Rick dopo aver scorto nei suoi occhi un
  lampo di paura. «Nessuno vuole farti del male, ma dobbiamo sapere
  subito chi sei e da che parte stai.»




  
La
  ragazza continuava a tenere lo sguardo fisso davanti a sé.




  
«Se
  non ti decidi a parlare sarò costretto a lasciarti fuori. Non
  posso
  tenerti all’interno della comunità. Qui c’è la mia famiglia, lo
  capisci? Non posso rischiare» le disse all’orecchio, ma la
  ragazza
  non rispose. «Hai tempo fino a domani» la avvertì Rick, «poi
  agiremo di conseguenza.»
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«Cosa
  avete scoperto?» Rick sembrava preoccupato e aveva radunato tutti
  in
  casa per una riunione.




  
«A
  sette miglia dal punto che ci hai indicato» intervenne Maggie,
  «abbiamo trovato uno zaino e una moto che sembra appartenere ai
  Salvatori.»




  
«Maledizione»
  tuonò Rick. «Dite a tutti di stare all’erta. Non sappiamo quanti
  ce ne sono. Daryl, fa’ raddoppiare i turni di guardia. Michelle:
  tu
  e Joyce perlustrate tutto il perimetro. Tara e Carol si
  occuperanno
  di nascondere le armi e le munizioni all’esterno, nel caso
  dovessimo subire un attacco per strada. Non voglio rischiare di
  rimanere a corto di munizioni. Maggie, cosa c’era nello
  zaino?»




  
«Una
  borraccia vuota e una cartina.»




  
«Nient’altro?»




  
«No…
  solo delle carte con delle scritte incomprensibili.»




  
«Fa’
  vedere» disse Rick afferrando lo zaino. «Era diretta a
  Washington»
  constatò dopo una rapida occhiata a una vecchia cartina.




  
«Non
  significa che sia una di loro» gli suggerì Morgan. «Forse stava
  scappando proprio dai Salvatori. Non dovremmo giungere a
  conclusioni
  troppo affrettate.»




  
«Vedremo»
  gli disse Rick, con aria minacciosa. «Nel frattempo, fino a
  quando
  non sapremo chi è, e quali sono le sue intenzioni, massima
  cautela.
  Eugene, te la senti di farle da guardia?»




  
«Va
  bene, Rick. Conta pure su di me.»




  
«Bene.
  Io e Michonne faremo un giro nei dintorni. Willy, rimani con
  Judith.
  Ci vediamo tutti qui domani, alle otto. Poi prenderemo una
  decisione.»



 




 





  
Eugene
  entrò nell’infermeria avendo cura di non fare rumore. La paziente
  sconosciuta sembrava che stesse dormendo profondamente. Pamela
  aveva
  lasciato sul tavolo un vecchio numero di Tex che Willy aveva
  trovato
  durante una ricognizione mentre cercavano provviste. Decise di
  sfogliarlo per ingannare il tempo.
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